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Il Regime del Nome in Polonia

Introduzione, storia
Il cognome ed il prenome identificano un individuo. L’acquisizione e l’applicazione di un nome è un diritto ed un dovere di ogni cittadino. Nella legislazione polacca viene dibattuto il fatto che prenome e cognome siano sensu stricto componenti dello stato civile di una persona. A favore di questa tesi si schierano alcuni teorici, ma non tutti.

Il diritto del nome in Polonia non è codificato da un codice legale unitario. 

Le norme attinenti ai nomi o alle modifiche dei nomi a seguito di eventi famigliari, o di decisioni pubbliche-legali sono contenute nella legge sulla famiglia,  sulle tutele, sullo stato civile e sul cambiamento del nome.

Le leggi ora vigenti sono il risultato di una liberalizzazione che ha gradatamente sostituito le norme precedenti.

Fino alla fine del 1945 vigeva la regola che le donne coniugate portavano esclusivamente il cognome del marito ed i figli quello del padre. Dal 1946 fu introdotta la possibilità per le spose (Decreto del 25.09.1945, GBI.:Dz.U. Nr.48 Pos.270) di mantenere il proprio cognome di nascita posticipandolo, quale seconda componente del nome, a quello del coniuge, mentre i figli dovevano portare il cognome del padre come prima.

Dal 01.10.1950 vi è stato un ulteriore cambiamento (codice legislativo famigliare del 27.06.1950, GBI.:Dz.U. Nr. 34 Pos. 308). Le donne divorziate o vedove, in caso di seconde nozze, possono aggiungere al cognome del nuovo marito il cognome portato fino a quel momento (cioè il cognome del precedente marito), ma non il loro cognome di nascita.

Una successiva modifica è intervenuta dal 1.gennaio 1965 a seguito dell’introduzione del codice legale famigliare e tutelare (GBI. Dz.U. n.9 Pos.59 dall’anno 1964). Questa legge ha introdotto molte nuove regole sulla base del principio della reciprocità  dei diritti delle donne. Esse hanno avuto pertanto la facoltà di modificare così il loro nome dopo il matrimonio e possono: 

prendere il cognome del coniuge,

aggiungere al loro cognome di nascita quello del coniuge,

mantenere il cognome che già portano.

Anche i figli non debbono obbligatoriamente prendere il cognome del loro padre.

Se la sposa all’atto del matrimonio dichiara di voler mantenere il proprio cognome oppure di voler aggiungere al proprio cognome quello del marito, i genitori possono poi scegliere di dare ai figli anche il cognome della madre. Una identica possibilità avevano anche i genitori di figli naturali, i quali potevano scegliere di dare il cognome del padre o il cognome della madre con una dichiarazione congiunta. Quale possibilità di scelta aveva l’uomo? Nessuna. Egli poteva soltanto portare il proprio cognome. Dal 1975 con la riforma del diritto dello stato civile, l’uomo può cambiare il proprio cognome ma solo quando la donna dichiara di mantenere il proprio. Così l’uomo può scegliere di prendere il cognome della moglie o di aggiungee questo al proprio cognome oppure di mantenere il cognome di nascita.

Dal 15 novembre 1998 vale, inoltre, un’altra norma importante secondo la quale se al momento del matrimonio non viene presa nessuna decisione sul cognome dei coniugi e sul cognome dei figli, moglie e figli porteranno automaticamente il cognome del coniuge, ovvero del padre.

Ora veniamo al regime attuale del nome che vi esporrò nei punti seguenti.

Nome del bambino
La  normativa sul nome dei figli in Polonia vuole considerare innanzitutto il benessere ed il tornaconto del minore ed il principio che tutti figli, siano essi legittimi o naturali, hanno gli stessi diritti.

Il principio guida è che i figli portano il cognome del padre. Tuttavia il legislatore ha ritenuto di poter adottare anche modifiche a tale principio tenuto conto della molteplicità dei casi e dei rapporti che intercorrono fra i genitori e le scelte che questi desiderano effettuare.

1. Acquisizione del  nome per filiazione (ipotesi di legittimità).

Il figlio che si suppone legittimo porta il nome del padre. Si ritiene legittimo il figlio nato in regime di matrimonio o entro 300 giorni dallo scioglimento del matrimonio.

Il figlio può anche portare il nome della madre se i genitori hanno rilasciato una dichiarazione congiunta in tal senso. Questa dichiarazione viene rilasciata all’atto del matrimonio contemporaneamente alla scelta del cognome da portare dopo il matrimonio stesso.

I nomi dei figli vengono registrati nel libretto matrimoniale sulla base di queste dichiarazioni scritte che sono obbligatorie qualora il matrimonio avvenga in Polonia (codice civile polacco: art.25§1 e art.88§1 FVGB). 

Se cittadini polacchi contraggono matrimonio con stranieri all’estero e al momento della celebrazione del matrimonio non rilasciano dichiarazioni circa il regime del nome da adottare (cosa che in Germania è possibile), essi possono farlo successivamente in fase di trascrizione di matrimonio nello stato civile polacco però soltanto per quanto riguarda il cognome del coniuge da portare in seguito alle nozze. I figli che nascono da questo matrimonio, per il principio sopra riportato, porteranno il cognome del padre cosa che verrà anche inserita nella registrazione dell’atto matrimoniale.

Se invece due cittadini polacchi contraggono matrimonio all’estero senza rilasciare dichiarazioni congiunte, lo possono fare successivamente in fase di registrazione di atto di matrimonio (art.62 par.3 PStG). Possono rilasciare queste dichiarazioni o all’ufficiale di stato civile in Polonia oppure al Console polacco in servizio all’estero.

Se viene contestata la legittimità di un figlio e si arriva ad una sentenza di tribunale passata in giudicato, il figlio perde il cognome del coniuge della madre ed acquisisce il cognome che la madre portava al momento della nascita. In pratica, comunque, il figlio continua a portare, anche dopo il disconoscimento, il cognome del coniuge della madre perché essa, nella maggioranza dei casi, portava il cognome del marito al momento della nascita. Tuttavia dal punto di vista legale questi non è il padre del bambino. Il disconoscimento paterno ha conseguenze sul nome del figlio soltanto quando la madre non porta il cognome del marito (ovvero quando il coniuge non ha preso il cognome della moglie).

L’invalidamento del matrimonio ovvero la constatazione della sua nullità e del suo scioglimento con divorzio non influenza il cognome del figlio.

2. cognome del figlio in seguito a riconoscimento paterno
Il riconoscimento di un figlio ha come conseguenza legale il cognome del padre.

Unica eccezione a questa regola è che il figlio può portare il cognome della madre quando il padre dichiara il suo consenso a questa decisione, con il parere favorevole di tutte le persone che devono dare il proprio accordo, cioè la madre ed il figlio quando abbia compiuto il 13.mo anno di età. Questa dichiarazione da parte del padre deve essere data contemporaneamente al riconoscimento di paternità.

Se il riconoscimento di paternità viene dichiarato nullo, il figlio ritorna a portare il cognome che aveva prima del riconoscimento stesso.

3. Cognome del figlio in seguito a legittimazione
L’istituto legale della legittimazione era conosciuto in Polonia con l’espressione “riconoscimento legittimo” e si riferiva a figli nati prima del matrimonio dei loro genitori. Oggi questo termine legale non esiste più nella lingua polacca ma è comunque rimasto il carattere legale della diversità delle nascite al di fuori del matrimonio.

Il diritto del nome per figli divenuti legittimi viene applicato analogamente come per quelli legittimi.

 L’ordinamento del codice FVGB è completato dalle disposizioni del codice PStG. Se i genitori contraggono matrimonio dopo la nascita del figlio ma prima della registrazione della nascita, questa nascita verrà registrata come per un figlio legittimo. Se la nascita è avvenuta prima del matrimonio dei genitori, verrà apposta un’annotazione marginale circa il matrimonio dei genitori ed il cambiamento del cognome. L’annotazione marginale avviene su richiesta dei genitori che comunque debbono provare maternità e paternità. Se al momento dell’apposizione dell’annotazione marginale la paternità non è ancora stata riconosciuta, tale apposizione verrà fatta unitamente al riconoscimento di paternità da parte del coniuge della madre.

Sul cambiamento del cognome a seguito di matrimonio dei genitori decide il matrimonio da solo senza che debbano essere presentate richieste scritte. Il bambino acquista, cioè,  il cognome che i genitori hanno scelto di far adottare ai figli e che può essere il cognome del padre o il cognome della madre.

4. Il cambiamento del nome
Se la madre di un figlio minorenne contrae matrimonio con un uomo che non è il padre, i coniugi hanno la possibilità di chiedere all’ufficiale di stato civile che il figlio porti il nome del padre (Art.90 §1 FVGB). Quando il minorenne compie il 13.mo anno dovrà necessariamente dare il suo consenso. Non è consentito che il minore prenda il cognome del patrigno se già porta il cognome di suo padre. Un’eccezione a questa regola è la sentenza sul cognome del figlio che viene pronunciata nell’ambito dell’accertamento della paternità (Art.90 §2 FVGB). La richiesta che il minore deve portare il cognome del coniuge della madre può essere fatta in occasione del matrimonio o anche dopo ma non dopo che il minore abbia compiuto la maggiore età. Se il minore prende il cognome del patrigno non significa che successivamente non vi possa essere un riconoscimento da parte del vero padre o un accertamento della vera paternità.

Se il matrimonio viene dichiarato nullo il minore perde il cognome del patrigno, lo mantiene invece in caso di divorzio.

5. Il nome a seguito di adozione
In Polonia si può adottare solo un bambino minore e vi sono tre tipi di adozione: piena revocabile, piena non revocabile (cosiddetta anonima) e adozione semplice.

In tutti i casi l’adottato riceve il cognome dell’adottante. Se il bambino viene adottato da una coppia di coniugi o dal coniuge di uno dei genitori, egli riceve il cognome che è stato deciso per i figli al momento del matrimonio (Art.122§1 FVGB).

Eccezionalmente l’adottato può anche mantenere il proprio cognome con l’aggiunta del nome di chi lo adotta. Questo si fa su richiesta dell’adottato al compimento del 13.mo anno di età e con il consenso dell’adottante. Nel caso il cognome dell’adottato sia di per sè un cognome composto da due nomi, deciderà il Tribunale quale parte del cognome porterà il minore adottato poichè un cognome non può essere composto da più due parti di nome. Il cognome che il minore adottato porterà sarà anche il cognome dei suoi figli. Vi è da aggiungere che il Tribunale del Minori potrà cambiare anche il prenome del minore da adottare nel corso della sentenza di adozione.

Dopo lo scioglimento del rapporto di adozione, il minore mantiene il cognome ricevuto a seguito dell’adozione. Se sussistono motivi importanti il Tribunale può anche decidere su richiesta di una delle parti che l’adottato recuperi il cognome precedente alla sua adozione.

6. Cognome del bambino dopo l’accertamento della paternità
L’accertamento giudiziale di paternità non ha conseguenze sul cognome, a differenza del riconoscimento di paternità. E’ purtuttavia possibile che il bambino acquisti il cognome del padre. Ciò può avvenire a seguito di sentenza giudiziale dell’accertamento della paternità oppure più tardi attraverso il Tribunale dei Minori, quando il  bambino ha compiuto il 13.mo anno di età oppure su richiesta del suo rappresentante legale. La richiesta avanzata da una di queste persone è impegnativa sia per il padre che per il Tribunale nel senso che non si possono opporre alla volontà del richiedente. Solo se è il rappresentante legale a presentare la richiesta, essa potrà essere impugnata dal bambino a partire dal compimento del tredicesimo anno di età.

7. Altre possibilità di acquisire o modificare il cognome
. Il bambino la cui paternità non è certa porta il cognome della madre. Si intende il cognome che la madre portava al momento della nascita del bambino e non il cognome di nascita. Il figlio di una vedova porta il cognome da lei acquisito in seguito a matrimonio. Il figlio di una donna divorziata, nato dopo i 300 giorni dal divorzio, porta il cognome che la madre portava prima del matrimonio oppure il cognome che portava nel matrimonio se ha mantenuto questo dopo il divorzio. Nell’atto di registrazione verrà indicato come cognome del padre quello della madre e come nome il nome che viene indicato dalla madre o dal rappresentante legale (Art.42 par.2 PStG). Ciò allo scopo di non manifestare la mancanza di identità paterna.

. Se anche la madre è sconosciuta, il cognome verrà impartito dal Tribunale dei minorenni con procedimento di giurisdizione volontaria. Il Tribunale indaga, se possibile, sul luogo e sul giorno di nascita e decide, in base a udienze con le persone alla cui cura è stato affidato il bambino, il prenome ed il cognome da dare allo stesso. Questo è il cognome che viene registrato come cognome dei genitori.

. Cambiamenti del cognome per legge di diritto pubblico: viene regolato dalla Legge NÄG del 15.11.1956 e può avvenire per motivi importanti. Quali siano i motivi importanti non è stato precisato dal legislatore e, nella prassi, il richiedente deve documentare i suoi motivi. La normative inoltre dice che:

· il cambiamento del cognome si estende anche ai figli minorenni,

· se il cambiamento del cognome riguarda solo uno dei genitori, esso si estende al figlio minorenne solo con il consenso dell’altro genitore, a meno che questi non sia pienamente capace di agire, defunto, sconosciuto o che gli sia stata sottratta la patria potestà,

· qualora i genitori non siano d’accordo, essi possono richiedere la decisione al Tribunale dei Minorenni.

Le due ultime regole vengono applicate quando il bambino non ha ancora compiuto il 13.mo anno, altrimenti sarà necessario anche il suo consenso.

Nella pratica noi veniamo confrontati anche con decisione di paesi stranieri per i cambiamenti del nome. Se le persone alla quale si riferiscono cambiamenti di cognome da apportare possiedono anche la cittadinanza polacca (ed è spesso il caso) queste decisioni non saranno riconosciute. Perché possa essere cambiato un cognome in Polonia, la richiesta – nei casi in cui il richiedente risieda all’esero -  deve essere presentata all’autorità polacca competente territorialmente, ovvero al Console polacco.

8. Modifiche linguistiche al cognome
La lingua polacca è flessibile ed anche i cognomi vengono declinati per sette casi e due numeri (singolare e plurale). Secondo la legge, i cognomi devono essere registrati al nominativo singolare.

Caratteristiche per questo caso sono le desinenze di molti cognomi che terminano con  -ski, -cki oppure –dzki. Questi cognomi si declinano anche per genere, nel caso che si tratti di un uomo o di una donna. La moglie del signor Kowalski si chiama Kowalska. La stessa regola si applica per i figli, a seconda del loro sesso. Anche i cognomi di origine attributiva vengono coniugati, anche se per questi cognomi non è obbligatorio applicare la coniugazione. In questo caso il coniuge decide personalmente se portare il cognome secondo la forma dell’altro partner oppure la forma grammaticale giusta del suo sesso, ad esempio  la moglie del signor Kwas´ny potrà chiamarsi Kwas´ny oppure Kwas´na.

Altri nomi attributivi che terminano in –ski,-cki oppure –dzki non si coniugano.

Cognome dei coniugi

Come ho già riferito, la normativa del regime del nome nel matrimonio è stata più volte cambiata ed innovata, per l’ultima volta il 15 novembre 1998.

L’attuale regime del nome si basa sull’eguaglianza dei due sessi. I coniugi possono liberamente scegliere nel matrimonio di mantenere il loro nome attuale o di combinarlo l’uno con l’altro. Ognuno dei due coniugi ha tre possibilità:

1. può decidersi per un nome comune (nome matrimoniale), che può essere l’attuale cognome del marito o della moglie,

2. può mantenere il suo attuale cognome,

3. può aggiungere al suo cognome quello del coniuge oppure farlo precedere al suo.

Il  nuovo cognome non può comporsi di più di due nomi. Se uno dei fidanzati ha già un doppio cognome, può solo essere scelta una delle due parti, a piacere, per una ulteriore combinazione.

I nomi vengono collegati con un trattino anche se questo non è espressamente previsto da nessuna legge.

Se non viene data nessuna dichiarazione, ovvero scelta, oppure tale scelta non è valida legalmente, ognuno dei coniuge mantiene il proprio cognome attuale.

E’ escluso lo scambio dei cognomi fra coniugi.

Le scelte del nome debbono essere fatte davanti all’ufficiale di stato civile. Se il matrimonio viene celebrato davanti all’ufficiale di stato civile, tale scelta deve essere fatta al più tardi durante il matrimonio.

Se il matrimonio viene fatto in chiesa con effetti civili, la scelta del cognome deve essere fatta prima del rilascio del certificato di capacità matrimoniale. Se a questo momento non viene fatta nessuna scelta, non sussiste più il diritto di effettuare la scelta in un momento successivo, tranne per l’eccezione che ho già accennato prima. Secondo l’art.62 par.3 e 4 del PStG è consentito ad un cittadino polacco che ha contratto matrimonio davanti ad un ufficiale di stato civile estero di fare la scelta del nome dopo il matrimonio in occasione della registrazione dell’atto presso il comune polacco. Questa scelta può anche essere fatta davanti ad un Console polacco in servizio all’estero.

Il nome degli sposi può anche essere modificato in ambito di diritto pubblico.

Le decisioni o scelte rispettive sono effettuate senza inconvenienti burocratici e non costano molto.

Per quanto riguarda le modifiche alle parti finali dei nomi dei coniugi ho già riferito più sopra. Vorrei far notare che l’ordinamento nazionale polacco vale anche in caso di trascrizioni di atti di matrimoni celebrati all’estero. Ad esempio: può capitare che un cittadino tedesco il cui nome termina con –ski si sposi con una cittadina polacca e che sia stato comunemente scelto come nome famigliare il nome del marito, ad es. Kowalski. Per il diritto tedesco anchela moglie si chiamerà Kowalski. Quando questo atto di matrimonio verrà trascritto in Polonia, il cognome della moglie verrà modificato in Kowalska.

La cessazione del matrimonio per decesso non ha conseguenze sul cognome che resta lo stesso. In caso di annullamento di matrimonio, ognuno dei coniugi ritornerà a portare il suo cognome di prima. Nel caso di divorzio il coniuge che ha modificato il cognome per matrimonio ha la possibilità di recuperare il cognome originario entro tre mesi attraverso una dichiarazione che presenterà all’ufficiale di stato civile.

L’utilizzo del diritto straniero nel regime del nome 
La legge sul matrimonio in Polonia non prevede la possibilità di utilizzare un diritto straniero per la scelta del nome a prescindere dal fatto che uno, nessuno o ambedue i coniugi siano cittadini stranieri. Per contro il cambiamento del nome effettuato all’estero a seguito di matrimonio viene accettato anche se non armonico con la legislazione polacca. Se ad esempio una vedova o una divorziata polacca che ha preso il nome del marito  si risposa con un tedesco e conferisce secondo la legge tedesca il suo cognome di nascita al marito,  questo viene accettato in Polonia anche se lì non sarebbe stato possibile farlo. L’unica scelta che avrebbe avuto sarebbe stata quella  del suo cognome attuale ma non di quello della nascita.

Lo stesso succede con i figli nati in Spagna o in Portogallo che portano un cognome doppio formato da quello del padre e della madre. Il doppio cognome viene accettato e trascritto benchè in collisione con la regolamentazione polacca. I genitori vengono richiamati sulla discordanza con la legge polacca e sulle difficoltà che ne deriveranno. Essi hanno però la possibilità di cambiare il cognome con le modifiche consentite dal diritto pubblico per mettersi in regola con la normativa polacca. Tuttavia rimane la situazione problematica per il figlio della coppia polacco-spagnola che porterà nomi diversi a seconda dei paesi dei genitori.

Per concludere vorrei esprimere il mio compiacimento alla CIEC per tutti i tentativi esperiti allo scopo di addivenire ad un unico diritto di famiglia europeo e per il quale ha già approntato un accordo. Se tale accordo fosse firmato e ratificato da tutti, l’Europa avrebbe un regime del nome molto più facile per tutti i cittadini e semplificherebbe la vita di tante coppie miste. 

/////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////////

L ‘ UFFICIALE DI STATO CIVILE IN EUROPA

POSIZIONE E STATUS DELL’UFFICIALE DI STATO CIVILE IN POLONIA

La posizione giuridica ed amministrativa dell’Ufficiale di Stato Civile in Polonia viene regolata da tre leggi:

1. Legge del 1986 – PSTG

2. Legge del 1990 sui funzionari dei comuni

3. Ordinamento del Consiglio dei Ministri dell’anno 2000 sulle retribuzioni e sulle richieste di qualificazione per i funzionari dei comuni.

Il codice civile regola l’organizzazione e le funzioni dello stato civile per quanto riguarda la certificazione. La seconda e terza legge definiscono la posizione dell’ufficiale di stato civile in seno all’amministrazione comunale.

I funzionari autorizzati a trattare le certificazioni di stato civile in Polonia (accettazione di dichiarazioni matrimoniali e di riconoscimento di paternità; rilascio di sentenze, registrazione di annotazioni marginali etc..)  sono i “Direttori di Comuni” o loro rappresentanti.

La funzione di ufficio ed il carattere pubblico dell’attività rendono l’ufficiale di stato civile un funzionario di fede pubblica. In passato vi erano state proposte di sostituire la dicitura “ufficiale di stato civile” con “notaio di stato civile”. L’Ufficiale di stato civile è, inoltre, autorizzato dal codice polacco a ricevere le ultime volontà (testamento).

Osservando il rango dell’ufficiale di stato civile, la legge ha deciso quali persone possano venire nominate e con quale procedimento.

Secondo l’art. 6 par.2 PStG, è il Sindaco di un comune ad essere Ufficiale di stato civile senza necessità di ulteriori nomine. Il Vice Sindaco non può sostituire il Sindaco per le funzioni di stato civile.

Poiché le funzioni di ufficiale di stato civile mal si conciliano con le numerose altre funzioni che rientrano nei doveri di un Sindaco in carica, la legge ha previsto la possibilità di nominare un’altra persona  per l’espletamento dei compiti di stato civile. La nomina e la revoca vengono  conferite solo dal Consiglio Comunale a differenza delle nomine degli altri funzionari.

La nomina di un funzionario ad ufficiale di stato civile non ha l’effetto di revocare questo incarico al Sindaco. In realtà quest’ultimo assume tali funzioni sono raramente, ovvero in situazioni di emergenza o di avvenimenti festivi.

Il Consiglio Comunale nomina l’ufficiale di stato civile su richiesta del Sindaco ed il candidato deve avere i seguenti requisiti:

. cittadinanza polacca

. piena capacità negoziale

. corrispondente formazione ed esperienza professionale

. fedina penale nulla

. buon nome

. buone condizioni fisiche.

Le richieste particolareggiate in merito all’esperienza ed alla formazione sono contenute nell’ordinamento succitato. I direttori di comuni e loro rappresentanti possono essere persone munite di titolo di studio di scuola superiore che abbiano lavorato almeno cinque anni nell’amministrazione pubblica.

Nell’ordinamento non viene detto se il titolo di studio di scuola superiore deve riguardare le materie di legge o di diritto amministrativo. Se gli ufficiali di stato civile non dispongono di queste premesse alla data di entrata in vigore dell’ordinamento di cui trattasi, possono mantenere la loro funzione.

Se il Consiglio Comunale  nomina l’ufficiale di stato civile, quest’ultimo come partner potrà avere soltanto il Sindaco. L’Ufficiale di stato civile può essere ingaggiato sulla base di un consueto contratto di lavoro (più o meno come un normale impiegato)o essere posto nella categoria più alta dei funzionari. Quest’ultima ipotesi è più sicura e più stabile.

Ciò si collega anche al fatto che egli deve effettuare scelte competenti nel campo del diritto di famiglia e che è indipendente nell’esercizio delle sue funzioni. Il normale contratto di lavoro non dà nessuna stabilità perché prevede un periodo di licenziamento di tre mesi senza che il datore di lavoro debba fornire alcun motivo. 

Tuttavia all’ufficiale di stato civile dopo il licenziamento deve anche essere tolta la nomina dal Consiglio Comunale poiché la risoluzione del rapporto di lavoro non fa cessare da sola le competenze di questo funzionario in materia di stato civile.

Nel sistema organizzativo, l’ufficiale di stato civile ha come superiore il Sindaco. Questi decide il suo stipendio, conferisce premi e impartisce sanzioni. Il Sindaco espleta le funzioni di controllo e si assicura che le funzioni dello stato civile siano eseguite secondo la normativa vigente.

Il controllo del lavoro effettuato nel diritto di famiglia e di stato civile compete al Consiglio Comunale attraverso i suoi uffici al pubblico per i problemi dei cittadini. Questa autorità non ha soltanto compiti di controllo ma anche di consulenza e tuttavia non può impartire ordini all’ufficiale di stato civile che rimane l’unico a poter decidere poiché egli assume la sua piena responsabilità per ogni atto che compie.

L’ufficiale di stato civile ha la facoltà di contestare una certificazione in modo particolare quando il contenuto non corrisponde allo stato attuale delle cose o a verità. Può avviare presso il tribunale un procedimento di invalidazione, di accertamento o correzione di un certificato.

Posso fare un esempio: se la nascita di un bambino si presume legittima e l’atto di nascita è stato fatto come per una nascita naturale, l’ufficiale di stato civile ha la facoltà di far annullare questo certificato e di farne registrare uno nuovo. Egli ha anche la facoltà di richiedere la correzione di una certificazione se questa è sbagliata e l’errore non è soltanto una battitura incorretta. Meri errori di trascrizione possono, infatti, essere corretti direttamente dall’ufficiale di stato civile stesso.

Su questi temi:

1.il diritto polacco, nel caso di una certificazione di stato civile con partecipazione straniera, non prevede la possibilità di scegliere in base a quale diritto la certificazione debba essere fatta. Sia nella forma che nella materia deve essere applicato il diritto polacco. La capacità di agire di un soggetto straniero si rifà invece al suo diritto nazionale. Certificazioni effettuate all’estero e conseguenze legali che ne derivano possono essere accettate in Polonia solo se non contrarie all’ordine pubblico ed in mancanza di altre disposizioni (vale l’esempio del cognome della donna che all’estero si chiama Kowalski secondo il diritto del paese straniero ed in Polonia Kowalska secondoil punto 4 dell’ordinamento interno polacco).

2.L’ufficiale di stato civile in Polonia ha a sua disposizione una numerosa letteratura sul diritto di famiglia e di stato civile. Peer quanto riguarda il diritto straniero, le principali fonti di informazione sono l’opera “Ufficiale di stato civile e stranieri” di Brandhuber e Zeyringer e le relazioni dei congressi EVS.

3.Le attuali disposizioni non riferiscono in materia di formazione e riqualificazione dell’ufficiale di stato civile. Si sta comunque preparando la bozza di una nuova legge sugli

impiegati comunali che prevede un tale obbligo.

La carriera di un ufficiale di stato civile dipende sempre dal suo continuo aggiornamento e dalla sua partecipazione a corsi di formazione. 
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